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Attentato 
a un volo 
della El Al 
a Bruxelles: 
12 feriti 

Un attentato terroristico è sta* • compiuto ieri all'aero
porto di Bruxelles contro i pa. Uggeri di un volo della 
compagnia israeliana El Al: tre arabi — sembra apparte
nenti ad un nuovo gruppo che si definisce « Marzo nero » 
(in riferimento alla firma della pace separata israelo-
egiziana) e che ha rivendicato l'azione con una telefo
nata da Parigi — hanno lanciato una bomba e sono stati 
poi impegnati in conflitto dagli agenti di polizia dell'aero
scalo. Due terroristi sono stati catturati, dodici persone 
sono rimaste ferite, in modo non grave, dall'esplosione 
• nella successiva sparatoria. IN ULTIMA 

Le ipotesi di «riforma» elettorale e istituzionale 

La DC vuole in realtà 
il monopolio del potere? 

Si stanno ormai infittendo 
proposte e ipotesi di un cam
biamento del sistema elet
torale e addirittura di una 
revisione costituzionale del
la forma di governo. I nomi 
degli intervenuti cominciano 
ad essere troppi per poterli 
richiamare, e del resto all'in
terno degli stessi partiti de
mocristiano e socialista, da 
cui le prime voci si sono le
vate, si è già aperta la po
lemica da parte di chi non 
condivìde quelle proposte. 
D'altro canto, più subdola
mente, taluni giornali conti
nuano a magnificare sistemi 
più moderni ed efficienti che 
esisterebbero altrove, addi
tandoli ad esempio perché 
l'Italia si adegui. 

Non si deve chiudere gli 
occhi di fronte a questa di
scussione, che non è nuova 
ma che oggi trova un nuovo 
alimento in fenomeni reali 
e preoccupanti. Né può esclu
dersi che questi temi torni
no a riecheggiare anche do
po le elezioni, al momento 
in cui si dovrà dare un vero 
governo al paese. 

I problemi 
di governabilità 
E' davvero ingovernabile 

l'Italia? E Io è per colpa 
del sistema elettorale pro
porzionale, o per la forma 
di governo parlamentare? 
Non mi pare affatto che una 
analisi cosi impostata colga 
l'essenza del problema. La 
verità è che l'Italia è cre
sciuta, che la domanda so
ciale si è dilatata e agguer
rita, che le masse popolari 
hanno conquistato in que
sti anni più libertà, più de
mocrazia, più potere contrat
tuale, resi anche possibili 
da una maggiore diffusione 
della cultura e dal migliora
mento del reddito. Sono cre
sciuti i bisogni, e più forte 
e concreta si è fatta la spin
ta alla trasformazione socia
le, al rinnovamento dello Sta
to e della società. I proble-

' mi della governabilità, però, 
non nascono da questi fatti, 
che sono fatti di progresso 
e vanno nel senso della sto
ria. Né sono causati dall'ina
deguatezza dell'involucro co
stituzionale, del sistema po
litico, perché anzi dalla Co
stituzione essi erano in buo
na misura previsti e solle
citati. 

I problemi nascono invece 
dalle resistenze che si op
pongono ad essi, e dalle ten
sioni (politiche, istituzionali) 
che una tale opposizione e 

resistenza conservatrici fini
scono col provocare. Certi 
ambienti de, le forze che vo
gliono conservare lo status 
quo, credono davvero che il 
sistema politico attuale non 
sia più in grado di contene
re le spinte progressiste? In 
altri termini, pensano che 
anche in Italia sia giunto il 
momento di ricorrere a so
luzioni più oligarchiche, più 
autoritarie, più « forti », per 
governare in santa pace? Se 
lo pensano, abbiano allora il 
coraggio civile di dirlo espli
citamente, di invocare un 
nuovo coreo politico clic so
lo in questo modo giustifi
cherebbe la « seconda re
pubblica ». 

Abbiamo già detto più vol
te che i regimi presidenziali 
non ci paiono affatto la for
ma di governo più adatta per 
realizzare trasformazioni so
ciali in un paese a capitali
smo maturo come il nostro. 
Recentemente lo ha ricorda
to in modo egregio Stefano 
Rodotà su La Repubblica, ri
chiamando la « filosofia del
la restaurazione » che parte 
dalla Commissione Trilatera
le e che da tempo predica la 

.inconciliabilità fra capitali
smo e democrazia diffusa e 
partecipata. 

Abbiamo detto che il si
stema bipolare, radicalizzalo 
su due fronti contrapposti 
(di cui in pratica uno solo, 
presumibilmente per un pe
riodo non breve, starebbe al 
governo e l'altro all'opposi
zione) resta un sistema con
servatore, accentua i conflit
ti perché non è in grado di 
soddisfare la crescente do
manda sociale, appiattisce la 
democrazia.. 

La questione, pertanto, è 
prima di tutto politica. Se 
ingovernabilità c'è, se c:è 
crisi, essa deriva dal fatto 
che le spinte sociali — che 
influiscono ormai su tutti 
i partiti popolari, compresa 
la . DC — esigono riforme, 
e per fare le riforme oc
corre un cambio di guardia 
alla direzione del paese. 

L'unica alternanza possi
bile, l'unica possibilità — 
cioè — di evitare che si for
mi un partito permanente e 
prevalente di governo, come 
è stata finora la DC in Italia, 
non sta nel bipolarismo clas
sico di altri paesi occidenta
li, ma nella possibilità di 
creare alleanze diverse, di 
dinamizzare tutto il fronte 
politico e gli schieramenti, 
di influire sugli stessi orien
tamenti dei partiti. Non di
mentichiamo che in Italia 
(come in Francia e Spagna), 

Quando il pluralismo 
non piace più 

TI pluralismo non piare 
piti. Sembra appartenere a 
una nioila ormai svanita, 
specialmente presso coloro 
che se ne erano fatti ban
ditori assilliti quando cre
devano ili poterlo usare ro
me arma per colpire i co
munisti (ila Flaminio Pic-
roli ad Aitarlo Ronehcy). 
I/iiIolo e ora cambiato, e 
non si parla più di garan
zie democratiche né dei 
modi molteplici in cui può 
esprimersi in una società 
moderna la volontà della 
«ente: si va all'attacco del
la leszc elettorale propor
zionale, dipingendola come 
razione di tutti i mali, e 
soprattutto Hell'injtoverna-
liililà del paese. Il cuneo 
che blocca Pincranas^io 
non sta nelle strozzature 
determinale dalle trenten
nali pregiudiziali antì-PCl 
e dall'inamovibilità demo* 
cristiana — per carità, non 
se ne parla quasi per nien
te —. «la invece nella trop
pa democrazia, nel fatto 
che la volontà dell'eletto
rato italiano viene rifles
sa in moilo troppo esatto 
nelle istituzioni. 

Nel tentativo ' di soste
nere a spada tratta questa 
lesi, Ronchey — sul" Cor
riere della sera — cade p*r-
sìno in una contraddizione 
clamorosa: da una parie 
si schiera per il sistema 
maggioritario, dall'altra la
menta il fatto che il siste
ma vicenlc favorisca i pran
di partiti a srapilo dei mi

nori (un deputato de — nota 
— viene eletto con 51 mila 
voti soliamo, mentre per 
un repubblicano ne occor
rono 81 mila « per un li

berale anche di più). Ma 
che cosa vuole Ronchey? 
don il sistema maeeiorita-
rio che egli suggerisce i 
parliti minori non sareb
bero più sotlorapppresentati 
in Parlamento, scompari
rebbero del tulio. Per cer
care di essere eletti alle 
Camere — se passasse l'ipo
tesi mapcinritaria — a Bia
sini e Zanone, e anche ad 
altri, non resterebbe forse 
che implorare un posto 
nelle liMe della DC. Un 
liei risultalo davvero sul 
piano del rinnovamento e 
del « ricambio » — come 
si dice — ai posti della 
direzione polìtica. 

Al di là delle scherma
glie polemiche, e delle mol
le implicazioni della que
stione del sistema eletto
rale, non deve tuttavia sfne-
sìre l'aspetto più attua
le . della dìsputa (aperta 
non a caso dal presidente 
della DC): il tentativo cioè 
di rilanciare I' • ideologia » 
che è stata e resta a fon
damento del predomìnio 
democri*tiano. Ritorno di 
fiamma integralista? Affer
mazione aperta, e persino 
arrogante, dei caratteri « di 
potere » del partilo de * 
detrimento dì altri? Ciò 
rbe è evidente è che ri
versando sul sistema elet
torale proporzionale le col
pe dei fenomeni di ingo
vernabilità. si tenta nna 
operazione doppiamente 
grave e pericolosa. Anzilnl-
la. perché si vengono cosi 
a colpire t meccanismi e i 
prìncipi stessi della demo
crazia. E in secondo luogo 

(Segue in penultima) 

l'opposizione ha un program
ma che non è solo di detta
glio ma che è di trasforma
zione sociale nel profondo. 
Non possiamo quindi accet
tare le idee presidenzialisti-
che e bipolarizzanti perché 
sono illusorie e conservatri
ci. Ci battiamo anzi (come 
nel caso delle istituzioni del
la CEE), per allargare la de
mocrazia non per ridurla. 

I partiti 
più piccoli 

Può un sistema plebisci
tario, e quindi demagogica-
mente autoritario, favorire le 
riforme? Può un sistema co
si « decisionista » por mano 
ad un tipo di programma
zione economica che sia de
mocratica, che riesca a coin
volgere effettivamente nelle 
scelte (severe e rigorose, si 
intende) il sistema delle au
tonomie sociali e locali? Può 
favorire un ruolo centrale 
dei partiti come cerniere vi
ve e vitali fra società e isti
tuzioni? Non lo crediamo, se 
è vero che esso farebbe piaz
za pulita dei piccoli partiti, 
cosi significativi nella de
mocrazia italiana, e che ri
schiere bbe di trasformare 
qualcuna delle grandi forma
zioni politiche in una confe
derazione di gruppi di inte
resse e di pressione. 

Noi non possiamo accet
tare le idee presidenzialisti-
che perché crediamo nella 
trasformazione sociale, nel 
socialismo, e ci crediamo in 
un modo tutto nostro, diver
so dalle esperienze fin qui 
realizzate. Noi ci fondiamo 
sulla convinzione che il so
cialismo in Europa è affidato 
all'estendersi della democra
zia, alla mobilitazione di tut
te le risorse popolari. •---• 

Rinunciando pertanto ad 
una simile forma di gover
no, noi rinunceremmo a noi 
stessi. E tuttavia non ci na
scondiamo che problemi di 
efficienza, di « governabili
tà », ne esistono, e di assai 
gravi. Siamo convinti, anzi, 
che in questa fase il proble
ma centrale il più urgente 
della democrazia italiana sta 
nella sua capacità di difen
dersi, di colpire, neutralizza
re e punire i criminali che 
attentano alla sua esistenza; 
e sta nella capacità di fun
zionare, di gestire in modo 
qualificato la vita quotidia
na, di soddisfare i cittadini, 
e contemporaneamente di 
trasformare la società. 

Ne siamo convinti al pun
to che non ci nascondiamo 
i pericoli ormai fin troppo 
evidenti: l'incapacità di risol
vere positivamente il con
flitto fra crescita della do
manda di trasformazione so
ciale e resistenze conserva
trici. Quando la democrazia 
non è in grado di funziona
re e difendersi, ha già dato 
vita del resto a soluzioni au
toritarie, da quelle più fero
ci (fasciste, franchiste, cile
ne) a quelle più- * morbide » 
ma pur sempre autoritarie 
(come quella gollista). Ne 
siamo consapevoli, e per que
sto chiediamo che la demo
crazia si difenda e funzioni, 
senza tuttavia rinunciare al 
nostro programma dì trasfor
mazione, anzi, fondando sul
le riforme Tunica e vera sal
vezza delle istituzioni. 

Per risolvere i problemi di 
efficienza e di funzionalità, 
però, sì -può e si deve resta
re nell'alveo della Costitu
zione. Senza feticismi, natu
ralmente. Senza considerare 
quel testo religiosamente in
toccabile. Dopo trentanni di 
esperienza possiamo anzi ri
vedere alcuni aspetti che po
trebbero essere superati. 

Ma è soprattutto con la 
legge ordinaria, con il deciso 
intervento riformatore del 
Parlamento e del governo in 
delicati settori, particolar
mente dell'apparato statale, 
che può assicurarsi l'efficien
za. Ristrutturare il governo, 
la Presidenza del Consiglia 
dei ministri, i ministeri e in 
generale tutta la pubblica 
amministrazione; potenziare 
e snellire il Parlamento (ri
vedendo i regolamenti, at
trezzandolo adeguatamente); 
riformare le autonomie ed 
assicurarne il coordinamento 
interno e fra i vari livelli 
istituzionali: ecco un pro
gramma, realizzabile e ma
turo, sul quale sarà bene di
scutere in questi tempi, sen
za inseguire pericolose chi
mere presidenzialistiche, per 
giungere presto ad una pro
fonda riforma del nostro 
Stato. 

Luigi Berlinguer 

Nel catastrofico terremoto in Jugoslavia e in Albania 

Centinaia di morti 
nelle città distrutte 

Devastata la costa del Montenegro - Case e strade inghiottite da! mare - Si susse
guono le violente scosse - La prima, domenica mattina, è stata del 9° grado Mercalli 

Messaggio 
di solidarietà 

di Longo 
e Berlinguer 

I compagni Luigi Longo 
e Enrico Berlinguer han
no inviato al presidente 
Tito il seguente mes
saggio: 

e Caro compagno Ti to, 
profondamente rattr istati 
per i dolori e i lutt i pro
vocati dalla grave calami
tà naturale che ha colpito 
i l vostro paese, vi preghia
mo di accogliere I senti
menti più profondi del
l'affettuoso cordoglio dei 
comunisti italiani e nostri 
personali. Vi esprimiamo 
la nostra fraterna solida
rietà • vi preghiamo di 
farla giungere alle popo
lazioni del Montenegro e 
delle altre zone cosi du
ramente provate, alle fa
miglie delle vitt ime, a 
quanti si prodigano nel
l'opera di soccorso, e a tut
to . i l popolo dell' amica 
Jugoslavia ». 

.BELGRADO — Una profonda crepa nel terreno nella Baia di Kotor, mentre viene svuotato un magazzino pericolante 

Le decisioni del PM Calogero sugli «autonomi» arrestati 

Trasferita a Roma parte dell'inchiesta 
Si tratta degli atti che riguardano il caso Moro e che coinvolgono dodici accusati - « Ci sono prove 
documentali e prove testimoniali » - A Padova continuerà l'indagine su «tutto il fenomeno eversivo» 

Dal nostro inviato 

PADOVA — e Ci sono prove 
documentali e prove testimo
niali.*: con questo viatico il 
PM Pietro Calogero saluta 
buona parte dell'istruttoria pa
dovana su Autonomia e BR. 
che da oggi trasmigra a Ro
ma. presso l'ufficio istruzione 
della capitale che ha in ma
no le indagini sull'eccidio di 
via Fani e il sequestro di Mo
ro. La fetta di istruttoria che 
se ne va — non avocata, ma 
trasmessa per competenza dal
lo stesso Calogero — riguarda 
dodici imputati: Antonio Ne
gri. sul quale già pende il 
mandato di cattura emesso dal 
dott. Gallucci a Roma per il 
rapimento di Moro; Giuseppe 
Nicotri. il giornalista indizia
to di reato per lo stesso epi
sodio a Padova; gli altri 7 
arrestati o latitanti che Calo
gero ha già imputato di ban
da armata (Ferrari-Bravo, 
D'Almaviva, Vesce, Scalzone, 

Pipemo, Roberto Ferrari e 
Zagato); infine, altri tre per
sonaggi già arrestati per as
sociazione sovversiva (non se 
ne conoscono i nomi) nei cui 
confronti evidentemente, in 
questi giorni, sono emerse pro
ve o indizi che li collegano a 
reati superiori. 

A Padova, apparentemente, 
non rimane molto: dieci im
putati di associazione sovver
siva. Ma l'inchiesta resta in 
piedi anche qui con la pro
spettiva di non limitarsi ad 
indagare su « Autonomia »: 
può tranquillamente tornare a 
toccare le BR, libera dal pe
so che rappresentano gli ac
cusati di via Fani. Lo scrive 
lo stesso Calogero: e A Roma 
passano le parti relative agli 
imputati per il rapimento e 
tutte le posizioni di coloro ai 
quali erano stati contestati gli 
stessi reati addebitati ai pri
mi due (Negri e Nicotri, ndr). 
rnsomma. tutte le posizioni 
processuali intimamente con

nesse che non si potevano-
scindere senza frantumare'un 
fenomeno complessivamente 
unitario. Ma questa separa
zione è relativa alle persone, 
non alla materia. Noi, qui a 
Padova, continueremo a svol
gere indagini su tutto il feno
meno eversivo, senza limiti. 
Tanto è vero che ho tratte
nuto tutti ì documenti e gli 
atti della inchiesta, in origi
nale o in copia ». Vale a dire: 
nella capitale finiscono alcu
ne persone, ma l'inchiesta nel 
suo complesso continua sia a 
Padova che,a Roma. 

Entrambe le .sedi dispongo
no ora dello stesso materiale, 
possono collaborare o control
larsi. Una soluzione per mol
ti aspetti amara: e Ci sono 
regole del gioco processuale 
da rispettare*, ha detto Ca
logero. Ed ha aggiunto, spie-

Michele Sartori 
(Segue in penultima) 

vincitori (modestamente) siamo noi 

TtfEL NOSTRO corsivo A del 5 aprile UJ. abbia
mo rimproverato al demo
cristiano on. Giancarlo Te-
sini di avere usato al sin
golare la parola a assi
se ». che è, invece, termi
ne esclusivamente plurale. 
L'on. Tesini ha scritto al 
direttore, difendendo l'uso 
del sostantivo « assise* al 
singolare nel linguaggio 
corrente, ammesso (dice 
lui) sia dalla grande enci
clopedia De Agostini sia 
dal dizionario del Palazzi. 
Quando è pervenuta la let
tera deU'on. Tesini il di
rettore era fuori Roma e 
Vha quindi vista con ri
tardo. Ora siamo fuori Ro
ma noi e il ritardo si è 
aggravato. Per queste ra
gioni ci scusiamo se non 
abbiamo risposto tempesti
vamente. Lo facciamo 
oggi. 

L'on. Tesini cerca di so
stenere la tesi che « as
sise » plurale appartiene 
alla «lingua dotta». Non 
è vero. « Assise » deve esse
re usato al plurale in ogni 
linguaggio e nessun dizio
nario ne consente altra 
forma. Il nostro contrad
dittore cita, a suo soste
gno, renciclopedia De Ago-
slini e il Palazzi Onesta
mente, dichiariamo che la 
prima non ci e stato dato 
di consultarla, mentre per 
a Palazzi i casi sono due: 
o l'on. Tesini possiede una 

edizione di questo diziona- \ 
rio che noi non conoscia
mo o, come si usa dire, 
« bluffa », perché il Palaz
zi che abbiamo noi. quel
lo delio « novissimo » del 
1948 (ed. Ceschina). scrì
ve a pag. Ili che « assise » 
è sf.pL, vale a- dire so
stantivo femminile plura
le, e non aggiunge altro. 
Noi, in quel nostro cor
sivo del 5 aprile, ci limi
tammo a citare il dizio
nario del Migliorini per
ché, tra quelli che abbia
mo consultato, è il solo 
che espressamente scrive 
come l'uso di «assise* al 
singolare sia « un errore ». 
Gli nitri non recano espli
cita questa condanna, ma 
tutti la sottintendono fa
cendo seguire al termine 
in questióne, senza aggiun
gere riserva alcuna, Fab-
breviazione sf.pL Cosi si 
esprimono, come abbiamo 
già detto, U Palazzi e il 
Migliorini, più d Riguti-
nì, lo Zingarelli, il Salina
ri, il Devoto, la enciclope
dia Rizzoli-Larousse e il 
dizionario enciclopedico 
Treccani Occorre altro al-
l'on. Tesini? 

Ma la ragione vera per 
la quale Von. Tesini ha 
scritto la sua lettera è 
per arrivare a un « gran 

- Zinale » che riportiamo te
stualmente: «... L» contro
versia filologica, probabil
mente senza vinti né vin
citori, finirebbe qui se il 

31 marzo sempre su 
** l'Unità ** (pag. 9. prima 
colonna, settima riga) 
non si fossero lette queste 
parole: "E la nostra as
sise nazionale ha luogo 
nel momento in cui.-". La 
paradossale logica di Por-. 
tebraccio è servita. Per 
esprimersi con chiarezza 
e proprietà non basta vo
tare comunista; non baste 
neppure essere il segre-. 
tario generale del PCI: 
perché le citate -parole, 
comprendenti l'incrimina-. 
to singolare, appartengo
no infatti all'on. Berlin
guer, che le ha pronun
ciate appunto davanti alla 
"assise congressuale", sen
za consultare il dizio
nario prediletto da Porte-
braccio ». 

Bene. Crede di averci, 
come si dice, « incastrato », 
l'on. Tesini? A parte il 
fatto che, come Mi è visto 
dianzi, «fi dizionario» di 
Fprtebrttccio è «i diziona
ri» (si vede proprio che 
a plurale, a questo plura
lista. non va giù), noi non 
abbiamo difficoltà a rico
noscere che ha sbagliato 
anche Q compagno Berlin
guer. Soltanto che lui, uni
camente per simpatia e 
per sfizio, siamo pronti a 

• perdonarlo, mentre Tesini 
no. Se costui che è già 
doroteo sbaglia anche Vita
liano, vorremmo sapere 
che ci sta a fare. 

Fortefcracclo 

PADOVA — Il PM Calogero durante la conferenza-stampa 

Perché ai giudici 
di Via Fani 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Perché a Roma e 
perché il PM Pietro Calogero 
si è spogliato della compe
tenza territoriale? 

Cominciamo col dire, per 
rispondere a questa doman
da, che il giorno stesso in 
cui Calogero spiccò i 22 or
dini di cattura, la magistra-

• tara romana, autonomamen
te, emise un mandato di cat
tura contro il prof. Toni 
Negri con la grave accusa di 
avere concorso al sequestro 
dell'on. Aldo Moro, la cui pa
ternità, come è noto, è stata 
rivendicata dalle Brigate ros
se. Ora, nel capo di accusa 
formulato dal giudice di Pa
dova nove degli imputati 
(Negri, Scalzone, Pipemo e 
altri) sono imputati di for
mazione e partecipazione o, 
banda armata e dì avere 
organizzato e diretto un'as
sociazione denominata "Bri
gate rosse", costituita in 
banda armata con organizza
zione paramilitare e dotata di 
armi, munizioni ed esplosi
vi al fine di promuovere l'in
surrezione armata contro i 
poteri dello Stato.,.*. 

In quanto organizzatori e 
djriaenli delle BR è del tutto 
evidente che, secondo l'accu
sa, t nove imputati vengono 

ritenuti responsabili di lutti i 
delitti di quella organizzazio
ne, compresa la strage di via 
Fani e l'assassinio di Moro. 
Era del tutto pacifico, dun
que, perché cosi vuole la leg
ge, che la competenza, per 
questi imputati, prima o poi, 
sarebbe passata alla magi
stratura romana, perché è in 
questa città che è slato mes
so in atto il più grave delit
to. Ma perché oggi? Nella 
conferenza stampa di ieri il 
PM Calogero ha detto che se 
non fosse stata presentata 
dai difensori degli imputali 
l'istanza di formalizzazione, 
lui avrebbe mantenuto nelle 
proprie mani l'inchiesta per 
tutti i quaranta giorni previ
sti dal codice. Successiva
mente, come si sa, essendo 
stati spiccati degli ordini di 
cattura, il PM avrebbe dovu
to comunque passare gli atti 
al giudice istruttore. Il PM. 
infatti, può trattenere l'in
chiesta nelle proprie mani 
solamente per 40 giorni. Do
po *dominus* dell'inchiesta 
diventa il giudice istruttore e 
tutte le decisioni, prima del-
Varchiv'uizione o della senten-

Ibio Paolucci 
(Segue in penultima) 

Dal nostro inviato 
T1TOGRAD — Un disastroso 
terremoto ha devastato uno 
dei tratti più belli della costa 
jugoslava, il litorale del Mon
tenegro, colpendo la zona che 
da Herceg Novi va fino al 
confine albanese e poi la 
stessa Albania, causando cen
tinaia di vittime, distruggendo 
villaggi e città. Il governo ju
goslavo ieri sera ha precisato 
che i morti accertati erano 
101. Si tenie tuttavia che il 
bilancio sia più tragico. 

La prima scossa, quella de
vastatrice, del nono grado 
della scala Mercalli, ha scon
quassato questa vasta area 
alle 7,20 di domenica. Da 
quel momento a ieri sera ce 
ne sono state oltre 120, di cui 
molte ancora fortissime: cin
que superiori al quinto gra
do, una decina lievemente in
feriori, molte sui tre-quattro 
gradi, fino ad una molto vio
lenta — alle 16 di domenica 
— dell'ottavo grado e un'al
tra del sesto, ieri mattina. 

In un quadro apocalittico, 
attorniate e aiutate da centi
naia di persone che ormai 
non hanno più una casa, le 
squadre di soccorso lavorano 
incessantemente a rimuovere 
le macerie, cercano i mor
ti. tentano la loro identifica
zione. Quante sono le vitti
me? Impossibile per ora dir
lo con certezza. Fonti uf
ficiali parlano di oltre 200 
(dopo la cifra di 214 corpi 
già recuperati), mentre i feri
ti sarebbero più di cinque
cento. A quelle del Monte
negro bisogna aggiungere poi 
le vittime provocate dal ter
remoto oltre confine, in Al
bania: fonti di Tirana hanno 
reso noto che Tino a questo 
momento sono stati accertati 
42 morti e 350 feriti. Anche 
in questo caso si tratta di un 
bilancio purtroppo provviso
rio. 

Il terremoto è stato regi
strato in tutta la Jugoslavia; 
tuttavia, anche se ha provo
cato lievi danni in altre parli 
del paese, ha scaricato tutta 
la sua violenza distruttrice 
sul Montenegro. E' stato ac
certato che l'epicentro è in 
un punto compreso tra il 
monte Lovcen, poco distante 
da Cettigne, e la costa tra 
Cattaro e Bar (la vecchia An
tivari); e ciò spiega perchè 
assieme alle località della 
costa siano stati distrutti an
che molti paesetti arroccati 
sui contrafforti delle mon
tagne. Il sisma, classificato 
come il più violento registra
to nei Balcani dopo quello 
che sconvolse nel 1904 la zo
na di confine tra la Jugosla
via e la Bulgaria (più violento 
anche di quello, pur disa
stroso. del Friuli) e di quello 
che nel 1963 distrusse Sko-
plje, la capitale della Mace
donia. uccidendo più di 1300 
persone, ha sprigionato una 
forza pari a 10 milioni di 
tonnellate di esplosivo. Prima 
della scossa catastrofica — 
durata più di un minuto — 
se ne era avuta verso le sette 
una di « avvertimento ». poi 
alle 7.19*41" il disastro. 

I morti — si è detto — 
sono tanti, aumentano con il 
passare delle ore. i danni so
no incalcolabili. Per fortuna. 
tuttavia non esiste una pro
porzione tra vittime umane e 
danni materiali. Ciò è dovuto 
al fatto che la scossa deva
statrice è giunta domenica 
mattina, quando le scuole e 
le fabbriche erano deserte ed 
anche negli alberghi c'era un 
ristretto numero di ospiti. 
sarebbe stata altrimenti una 
catastrofe vera e propria e le 
vittime avrebbero dovuto es
sere forse calcolate in mi
gliaia. 

Da Herceg Novi scendendo 
a sud attraverso le Bocche di 
Cattaro fino a Ulcinj il pano
rama è sempre Io stesso: un 
susseguirsi di macerie e di 
devastazioni. In pratica lungo 
tutto il litorale montenegrino 
non esiste una sola casa che 

f sia abitabile, ouelle che non 
sono state distrutte domenica 
mattina cadono rotto le scos
se che si susseguono in con
tinuazione. Lo stesso desolan
te panorama viene offerto 
anche dagli sperduti paesetti 

Silvano Goruppi 
(Segue a pagina 5) 
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